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La relazione 
di Del Turco 
al Direttivo 
confederale: 
giudizio positivo 
sull'ipotesi 
di un incarico 
a Craxi 
Nel dibattito 
posizioni diverse 
I pericoli 
che vengono 
dai disegni 
di restaurazione 
in campo 
economico 
e sociale 

KOMA — La CGIL discuto il dopn-elezioni, considera — così 
almeno dice la relazione introduttiva svolta dal neo-segretario 
generale Ottaviano Del Turco — una novità positiva il possibi 
le incarico di governo affidato a Bettino Craxi, ma non si 
nasconde il pericolo presente di dare a questa scelta «il carat
tere di una manovra politica». I «nuovi filosofi» di De Mita — 
Andreatta, Goria, Rubbi — sono infatti già scesi in campo 
•per proporre ipoteche sul terreno della politica economica e 
sociale del nascente governo'. È un ragionamento complesso, 
frutto di un difficile equilibrio tra opinioni anche diverse, 
presenti nella segreteria della principale Confederazione del 
Lavoro. 

Ma la discussione avviata e che si concluderà oggi non rap
presenta certo una specie di «referendum» tra i filo-Craxi e gli 
anti-Craxi. L'intera CGIL è convinta che esistono nel Paese i 
fautori — lo dimostra l'intera vicenda contrattuale — di un 
«disegno di restaurazione». 'Non staremo alla finestra a 
guardare», dice Del Turco. L'impegno, preso atto che dopo il 
26 giugno ria l)C non è più il partita decisivo per la formazio
ne di Una maggioranza», è tinello di contribuire alla costruzio-

, ne di un programma che renda possibile 'Un'alternativa di 
governo», alternativa che non si giudica ancora possibile, per 
l'eterogeneità delle forze politiche che, sulla carta, potrebbero 
dare vita ad una maggioranza senza la DC. La CGIL, comun
que, fedele cosi agli impegni congressuali, lavora per l'alterna
ti v.t senza remore. 

Come battere l'offensiva restauratrice, bloccata dal voto, 
ma non spenta, anzi pericolosamente presente e condizionan
te, anche nelle discussioni che stanno precedendo in queste 
ore il varo del nuovo governo? G'à c'è chi ritorna ad agitare la 
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La CGIL discute 
le prospettive 

del i I i l -elezioni 
bandiera del costo del lavoro, della scala mobile da rivedere. 
Siamo «per una politica salariale responsabile», dichiara Del 
Turco, ma il governo deve a sua volta affrontare «le radici vere 
del differenziale inflazionistico,tra prezzi alla produzione e 
prezzi al consumo». E ci sarà bisogno di una grande capacità 
di rinnovamento dell'intera strategia rivendicativa. 

Anche Antonio Lettieri insiste su questo tema. Certo il go-
verno Craxi rappresenta — se ci sarà — un sfatto storica», ma, 
attenti «la nuova destra non ha gettato la spugna, tenterà di 
catturare il PSI». E allora il sindacato dovrà avanzare propo
ste, indicare le vie di uscita dalla crisi. Lettieri fa qualche 
esempio: blocco delle tariffe per sei mesi, controllo prezzi. 

La discussione scava tra le righe della relazione, guarda in 
avanti. E vero — sostiene ad esempio Alessandro Cardulli, 
neo-segretario della FILIF — un ipotetico governo Craxi rap
presenta un fatto nuovo. Ma basta questo per aggiungere l'ag
gettivo «positivo»! O non bisogna prima misurare i contenuti 
programmatici — anche tenendo conto delle preoccupazioni 
espresse dalla stessa relazione —, i movimenti che riuscirà a 
mettere in moto? Questa analisi servirà a capire, in definitiva, 
se è in atto quella teattura» del PSI di cui parla Lettieri o se in 
qualche modo si opera nei fatti per preparare quella alternati
va che la CGIL insiste nel perseguire. < 

Trentin, a tarda sera, ritorna a battere sul chiodo dei conte

nuti. Non ripetiamo l'errore, dice, di ripartire dalle -formule., 
dagli schieramenti-, per arrivare poi ai programmi. Insomma 
il presumibile governo Craxi potrà essere considerai" -/imi/i-
ro. se il suo programma sarà considerato «positivo». Ma come 
giungere ad una analisi non inficiata dalle diverse opzioni 
politiche? Treniin propone una specie di «cartina di 
tornasole», una 'discriminante» attorno alla (piale omettere 
un «verdetto». È in atto nel Paese una campagna — guidata 
dai vari Romiti e Mortillaro — tesa a seppellire il tamoso 
accordo del 22 gennaio, o a rimetterlo in discussione. Questo 
per quanto riguarda ad esempio scala mobile e contratti. Il 
governo nuovo come si collocherà rispetto a quell'accordo? Lo 
farà valere o accetterà di rimetterlo in discussione? Ecco la 
«discriminante», il banco di prova. A seconda delle risposte il 
sindacato potrà giudicare. Un'abiura di quell'accordo rappre
senterà una «rottura» con il sindacato. 

La CGIL getta così le basi per una sintesi forte, di fronte 
all'evolversi della situazione economica, politica, sociale, ri
parte dai fatti, dalle cose. L'accordo del 22 gennaio, ad esem
pio, conteneva impegni nuovi e importanti per ridare un pote
re al sindacato nei processi di ristrutturazione produttiva, nel 
governo del mercato del lavoro. Sarà il terreno fondamentale 
— se si potrà superare la prova dei contratti — per l'impegno 
dell'autunno. E questo potere che Romiti vuole distruggere. 
Attorno a questo tema — se ci ripensiamo — è ruotata la 
campagna elettorale. E il tema che si risolve in definitiva, 
attorno all'interrogativo: chi deve pagare la crisi? Ed è la 
spada di Damocle che pende sul governo nascente. 

Bruno Ugolini 

Nel padronato dissensi per Romiti 
La FIAT prepara un suo contratto 

Cesare Romiti 

La scelta 
dello scontro 
a ogni costo 
per liquidare 
il gruppo 
dirigente 
Cgil-Cisl-Uil 
non convince 
l'Assolombarda 
e De Benedetti 

MILANO — I crociati del gran
de scontro per eliminare il 
gruppo dirigente della Federa
zione Sindacale Unitaria non 
hanno riportato un successo 
nell'incontro al vertice tra i 
•padroni che contano» tenutosi 
martedì pomeriggio a Milano. I 
cavalieri bellicosi capitanati da 
Cesare Romiti e Felice Mortil
laro si sono scontrati con le po
sizioni più morbide e tese a non 
respingere — per obiettivi poli
tici avventuristi — le proposte 
avanzate da Vincenzo Scotti. 
L'amministratore delegato del
la Olivetti Carlo De Benedetti e 
l'Assolombarda hanno contri
buito a sconfiggere una linea 
che porterebbe alla distruzione 
delle relazioni industriali nel 
nostro paese. Ci si arriverà 
dunque alla firma del contrat
to? Forse sì, anche se non tutto 
è ancora chiaro. Inzialmente 
pare che taluni degli imprendi
tori convenuti a Milano tendes
sero a seguire gli orientamenti 
di Romiti, che riteneva di pote
re operare in Italia come nella 
Svizzera e poneva come condi
zione per arrivare alla firma del 
contratto la distruzione del 
gruppo dirigente sindacale. Al

la fine dell'acceso dibattito 
sembra abbiano invece preval
so le indicazioni di De Benedet
ti e della Assolombarda: è sba
gliato distruggere i rapporti tra 
le forze produttive, dando ma
gari spazio alle tensioni di com
ponenti corporative e impro
duttive, è sbagliato pretendere 
che ci si possa rivolgere diretta
mente agli operai scavalcando 
le organizzazioni sindacali; le 
ultime proposte avanzate dal 
ministro del lavoro non sono 
del tutto convincenti, ma pos
sono essere accolte con due ac
corgimenti, in primo luogo spo
stando al gennaio del 1984 (in
vece che al novembre 1983) il 
pagamento delle 130.000 lire di 
indennizzo per lo slittamento 
della firma del contratto (e non 
pagando questa cifra a chi nel 
frattempo avesse già lasciato le 
aziende); in secondo luogo mi
gliorando e chiarendo quella 
parte del documento Scotti che 
parla del riassorbimento della 
riduzione dell'orario di lavoro 
nelle ferie e nei permessi. • 

Sulla base di codeste innova
zioni, che devono passare il va
glio del ministero del lavoro e 
soprattutto della FLM, si è ge

nerato nell'incontro al vertice 
di Milano uno schieramento fa
vorevole alla firma del contrat
to. Anche i restii imprenditori 
di Brescia e Bergamo hanno 
abbandonato il campo dì Romi
ti, alla fine isolato, ciato che ha 
raccolto soltanto la «compren
sione» di Orlando. Il presidente 
della Federmeccanica Fontana, 
il presidente degli industriali 
bresciani Carpani Glisenti, 1* 
amministratore delegato della 
Honeywell Peretti hanno con
sentito sulle ipotesi di accordo 
presentate da Carlo De Bene
detti. Questo naturalmente 
non vuole dire che i giochi sono 
fatti. Resta infatti ancora da 
appurare se su tali posizioni si 
raggiungerà realmente un ac
cordo con la FLM. Si porrà co
munque la questione di un con
tratto a parte per il settore au
tomobilistico. Forse la Fiat non 
se la sentirà di portare fino alle 
estreme conseguenze il senso 
della sua lotta, giungendo ad 
abbandonare la Federmeccani
ca. E più probabile che il grap
po torinese sottoscrìva il con
tratto (sulla ipotesi di ulteriore 
aggiornamento uscita dal verti
ce milanese) escludendo però 

ROMA — Due giorni di trat
tative serrate, sempre con il 
rischio di una rottura, ma al
la fine 11 sindacato l'ha spun
tata: la Federtessile è stata 
costretta a firmare l'accordo 
sulla flessibilità. Si è scritto 
così un altro capitolo del 
contratto dei tessili e ora ci 
sono buone possibilità per
ché finalmente si arrivi alla 
stretta finale. Cosa prevede 
l'intesa di ieri? Innanzitutto 
chiarisce cosa deve essere la 
flessibilità. E non è cosa da 
poco visto che nelle altre 
trattative gli imprenditori 
tentano di far passare, attra
verso questo istituto, un pro
lungamento dell'orario con
trattuale con gli straordina
ri, gestiti unilateralmente. 
Nel caso dei tessili, invece, P 
aumento del turno di lavoro, 
se si presentano particolari 
necessità produttive, sarà 
compensato da corrispon
denti riduzioni d'orario, nei 
mesi di stasi. Non ci sarà 
quindi nessun aumento delle 
ore lavorate all'anno ma solo 
una loro diversa distribuzio
ne. 

L'intesa di ieri — che limi
ta a novantasei la quantità 
massima di ore flessibili — 
prevede anche un «premio» 
per i lavoratori. La -maggio
razione» — come si dice in 
gergo sindacale — consiste
rà nell'aumento del 12 per 
cento del salario per le prime 
48 ore di flessibilità, e del 
quindici per cento se il pro
lungamento del turno sarà 
più consistente. 

Ma ciò che qualifica l'ac
cordo è senza dubbio la parte 
che definisce la gestione del-

Tessili: ora c'è l'accordo 
anche sulla flessibilità 

Un altro passo in avanti dopo l'intesa dei giorni scorsi sugli straor
dinari - Aggiornate a martedì le trattative degli alimentaristi 

la flessibilità. Il testo sotto
scritto ieri spiega che le •mo
dalità applicative» devono 
essere concordate dalle dire
zioni aziendali con i consigli 
di fabbrica. È un risultato 
importante, questo, se si 
considera che fino all'altro 
giorno la Federtessile soste
neva che la materia doveva 
essere di completa compe
tenza degli imprenditori. 

Ad imporre il cambiamen
to di rotta all'associazione 
padronale sono state sicura
mente le lotte che da lunedì 
sono riprese in tutte le azien
de del settore; un «peso» però 
l'ha avuto anche la spacca
tura interna al mondo im
prenditoriale. Il segnale più 
evidente di questa frattura 
viene dalla «Bassetti», che 
per i tessili è un po' quello 
che la FIAT è per i metal
meccanici. La più grande a-
zìenda del settore ha firmato 
con il sindacato un docu
mento che «invita le parti a 
trovare una soluzione per il 
contratto». Se questo non av
verrà la Bassetti si è detta di
sponibile — anche se nel do
cumento ha usato una for
mula un po' sibillina — a di

scutere del pre-contratto e-
Iaborato dalla FULTA. 

Le notizie positive sulla 
vertenza tessili purtroppo 
non trovano riscontro negli 
altri tavoli di trattativa. Per 
gli alimentaristi, tutto è fer
mo. Neanche l'incontro di ie
ri è servito a sbloccare la si
tuazione. La delegazione del
la FILIA — il sindacato di 
categoria — ha illustrato le 
proprie posizioni sui proble
mi ancora aperti: la flessibi
lità, l'orario, l'inquadramen
to e il salario, e ha chiesto 
alla controparte una «rispo
sta complessiva». Le organiz
zazioni sindacali, dunque, 
vogliono far uscire allo sco
perto la Federalimentare, 
che fino ad ora ha giocato al 
rinvio, senza pronunciarsi 
mai chiaramente sui punti 
della piattaforma. La tratta
tiva è stata interrotta e ag
giornata a martedì: al pros
simo incontro però la delega
zione sindacale ci arriverà 
forte della mobilitazione del
la categoria. Dal 26 al 31 lu
glio infatti sono state indette 
altre otto ore di sciopero ar
ticolato. 

Se ir. questo caso le tratta

tive sono state solo sospese, 
ben più grave è la situazione 
per i lavoratori del settore 
minerario-metallurgico. Qui 
si è arrivati a una vera e pro
pria rottura. La responsabi
lità — scrive la federazione 
unitaria — è tutta «dell'ENI 
che non ha conferito all'A-
SAP, l'associazione di cate
goria, il mandato per conclu
dere la trattativa». E sulla 
posizione dell'ASAP si sono 
subito allineate le contropar
ti private. Quello dell'asso
ciazione pubblica è un com
portamento inspiegabile: è 
stata proprio l'ASAP a fir
mare il primo contratto, 
quello dei chimici pubblici, 
prima ancora dell'intesa 
Scotti; ed è stata l'unica or
ganizzazione imprenditoria
le a non disdettare l'accordo 
sulla scala mobile. Forse die
tro questo «voltafaccia» c'è 
qualcosa che ha poco a che 
fare con la trattativa: c'è il 
disegno dell'ENI di abban
donare ìa propria presenza 
nel settore. E proprio per de
nunciare tutto ciò il sindaca
to ha indetto per domani 24 
ore di sciopero. 

Stefano Bocconetti 

l'adesione delle società Fiat au
to, Lancia, Autobianchi e Ive-
co. Oggi comunque dovrebbe 
riunirsi la giunta della Feder
meccanica per deliberare uffi
cialmente. ammenoché non 
venga scelta la strada del di
simpegno, di quelli cioè che so
no propensi a non fare perdere 
la faccia alla Fiat pure espri
mendo un consenso a firmare il 
contratto. 

Diventa davvero molto ar
duo seguire il padronato italia
no in evoluzioni che oscillano 
tra il bizantinismo e la voglia di 
restaurazione sociale, perden
do di vista quelli che sono ì pro
blemi drammatici del paese. In 
linea teorica non è da conside
rare provocatoria una iniziativa 
tesa a introdurre modificazioni 
nello schema di contrattazione 
abituale nel nostro paese. Ma 
proporsi per ragioni ideologi
che o per cieco odio antisinda-
cale di eliminare i gruppi diri
genti della federazione unitaria 
significa lanciarsi in avventure 
pericolose, dai contorni razio
nalmente incomprensibili. Che 
tali posizioni siano perseguite 
da singoli imprenditori è grave, 
può diventare tragico un loro 

allignare nelle organizzazioni 
industriali. Rimane comunque 
il fatto che sono stati gli orien
tamenti alla Romiti a fare dete
riorare il clima dei rapporti so
ciali italiani. Se oggi si va verso 
una svelta che induce a com
portamenti maggiormente re
sponsabili c'è da rallegrarsene, 
senza tuttavia abbassare la 
guardia, poiché non sono da e-
scludere colpi di coda. Come si 
cercherà di concretizzare un 
contratto per l'automobile? 
Sulla falsariga di quello predi
sposto con la mediazione di 
Scotti per i metalmeccanici? 
Oppure la Fiat seguirà ancora 
la tentazione di rivolgersi diret
tamente agli operai sulla base 
della linea di Romiti di pagare 
bene (si fa per dire) gli operai 
che l'azienda riterrà indispen
sabile mantenere in fabbrica? 
Pare che la Fiat stia lavorando 
ad un suo progetto, fondato sul
la «monetizzazione» della ridu
zione dell'orario di lavoro, sulla 
concessione di aumenti salaria
li elevati ai capi e alle figure di 
operai altamente specializzati 
(cui concederebbe parametri 

'specifici). Sembra anzi che il 
progetto Fiat verrebbe presen
tato ufficialmente subito dono 
la firma de} contratto alla fe
dermeccanica. 

Ma questi problemi non con
cernono soltanto il gruppo Fiat, 
coinvolgeranno presumibil
mente anche le imprese di De 
Tommaso. La vja dellaverten-
za contrattuale è quindi ancora 
irta di ostacoli e di difficoltà, di 
trabochetti e di possibili tenta
tivi di confusione. Si può ragio-
nevolmenteritenere che il pre
sidente della Federmeccanica 
Felice Mortillaro accetterà di 
firmare un contratto con la Firn 
dopo avere apertamente con
clamato l'esigenza di eliminare 
il suo gruppo dirigente? Si po
trebbe pensare che Mortillaro, 
posto in minoranza, rinunci ai 
suoi «obiettivi ideali» e si rasse
gni da funzionario, pure rag
guardevole quale è, a lavorare 
sulla base di orientamenti con
trastanti coi suoi? Potrebbe an
che scegliere di dimettersi per 
insanabili contrasti col suo pre
sidente Fontana e con la mag
gioranza degli iscritti della as
sociazione di cui è direttore. 

Antonio Mereu 

Più cari RC-Auto e telefoni 
Allarmata la Confcommercio 
Per le assicurazioni previsti aumenti fìno a 12 mila lire - Nella 
bolletta della SIP una «tassa» di 15 mila lire ogni due mesi 

ROMA — La crisi spinge i commercianti a 
rassicurare i consumatori, la Confcommer
cio da ieri chiede «fiducia» in una campagna 
contro gli aumenti dei prezzi, solo chi ci go
verna continua imperterrito ad accrescere 
tasse e balzelli. È per una decisione del gover
no che nei prossimi giorni saranno aumenta
ti i massimali per la RC-Auto, il che porterà a 
rincari, fino a 12 mila lire, delle tariffe; è an
cora da un ministero, quello delle Poste, che 
viene dato il via ad un'altra iniquità, la bol
letta bimestrale della SIP, con la «bimestra-
lizzazlone» (orribile parola) anche degli anti
cipi sulle interurbane, una tassa «a prescin
dere» di 15 mila lire, che ora pagheremo ogni 
due mesi. 

Ieri la Confcommercio ha presentato alla 
stampa un progetto assai ambizioso: una 
doppia campagna, all'interno e all'esterno 
dell'organizzazione, per calmierare i prezzi e 
per dare fiducia ai consumatori. Un cartello 
(•in questo esercizio conteniamo i prezzi sotto 
il tasso d'inflazione») comparirà nei negozi 
che intendono aderire all'iniziativa, mentre 
negli stessi negozi sarà condotta una rileva
zione mensile sull'andamento di circa 200 
prodotti, alimentari ed extra-alimentari. 

I dirigenti della Confcommercio (Orlando 
e Cagetti) hanno ieri preso le distanze dalle 
analoghe rilevazioni condotte, pure ogni me
se, daU'ISTAT, sia per la quantità che per la 
qualità delle informazioni raccolte. In realtà, 
però, l'iniziativa sembra vòlta principalmen
te ai propri aderenti, per scoraggiare la ten
tazione di recuperare entrate attraverso su
per-aumenti. Quel fenomeno, più volte de

nunciato. per cui i negozianti italiani in ge
nere applicano sui prodotti un «ricarico me
dio di esercizio» dovrebbe insomma, con l* 
aiuto dei consumatori, essere sventato una 
volta per tutte. 

Ma chi ci difenderà dalle tariffe, queste 
sempre al di sopra il tasso d'inflazione? A 
quanto pare è un argomento che non trova 
orecchie competenti a raccoglierlo. Dal 1° a-
gosto, probabilmente, i massimali per la RC-
Auto (assicurazione obbligatoria) aumente
ranno del 50%, passando a 15 milioni (da 10) 
per i danni alle cose; a 75 milioni (da 50) per i 
danne alle persone; a 150 milioni (da 100) per 
ogni sinistro. Non sarà finita, probabilmente, 
perché questa è solo la seconda tappa di avvi
cinamento dei nostri ai massimali medi eu
ropei. 

Alla chetichella, sfruttando il solleone, il 
consiglio di amministrazione della SIP ha 
approvato l'adeguamento dell'anticipo sulle 
interurbane ad una nuova, gravosa realtà: le 
bollette bimestrali. L'anno scorso, quando 
anche la Società dei telefoni, come l'Enel, 
chiese ed ottenne scatti bimestrali delle tarif
fe, si disse che, però, la riscossione sarebbe 
sempre avvenuta a trimestre; così non è sta
to, ma per di più, non fidandosi degli utenti, 
si rende bimestrale anche l'anticipo di 15 mi
la lire suile interurbane- È una necessità — 
dicono — prima dell'introduzione del siste
ma elettronico, che consentirà di distinguere 
scatti urbani ed interurbani. Un modo tutto 
particolare di far pagare ad altri le inadem
pienze proprie. 

n. t. 

Decisioni separate 
di FIOM, FINI e UILM 
ma forse Scotti avrà 
una risposta unitaria 

ROMA — Piuttosto che la 
spaccatura clamorosa in pieno 
consiglio generale unitario del
la FLM, meglio che si pronun
cino separatamente i massimi 
organismi di ciascuna organiz-' 
zazione. Questa la grave deci
sione della segreteria della 
FLM. assunta l'altra sera al 
culmine di un dibattito acceso 
che ha sancito per la prima vol
ta nella storia di questo sinda
cato l'impossibilità di una indi
cazione unitaria sulla conclu
sione della tormentata verten
za contrattuale proposta da 
Scotti alle parti sociali. 

La polemica tra la UILM e la 
FIM-CISL è sfociata parados
salmente in una convergenza 
sull'esautoramento del più alto 
organismo unitario. La FIOM-
CG1L ha dovuto prenderne at
to, ma Pio Galli ha duramente 
criticato l'atteggiamento delle 
altre due organizzazioni le qua
li, anziché favorire un recupero 
unitario all'interno della dia
lettica democratica propria di 
ogni struttura sociale di massa, 
hanno seminato una divisione 
gravida di ripercussione nel 
corpo vivo del sindacato dei 
metalmeccanici. 

«È il male minore», è stata la 
battuta di un dirigente della 
UILM. «AI punto in cui siamo è 
meglio rendere esplicita una di
visione che esiste, piuttosto che 
nascondersi dietro un dito», ha 
commentato un esponente del
la FIM. Ma il punto non è se 
nascondere o meno una divisio
ne sulla soluzione contrattuale, 
tanto più che da tempo il con
trasto è scoperto, bensì se l'uni
tà della FLM, ancora più neces
saria di fronte alle battaglie che 
incombono sul terreno delle ri
strutturazioni e della stessa ap
plicazione del contratto da par
te di tutte le imprese, possa es
sere sacrificata sull'altare dell' 
orgoglio di una o due organizza
zioni. 

Non tutto, però, è ancora 
compromesso. Il fatto che non 
si riunisca il consiglio generale 
non significa necessariamente 
che la FIOM, la FIM e la UILM 
risponderanno per proprio con
to a Scotti, ricalcando il copio
ne vissuto traumaticamente 
dalle confederazioni il 22 gen
naio per l'accordo sul costo del 
lavoro. La segreteria della FIM 
tornerà a riunirsi dopo i pro
nunciamenti separati e potreb
be anche decidere (sia pure a 
costo di far saltare la scadenza 
di giovedì) su un documento 
comune che rispetti la volontà 
prevalente nell'insieme della 
categoria, salvando così in e-
xtremis l'unità della FLM, ma 
senza che nessuno possa dire — 
come ha fatto un dirigente del
la FIM a «Pace e guerra» — che 
«uniti si finge». 

Del resto, mentre le tre orga
nizzazioni della FLM continua
no praticamente senza soluzio
ne di continuità a misurarsi con 
i contenuti della proposta Scot
ti, dalle rispettive confedera
zioni continuano ad arrivare se
gnali te>i a non compromettere 

la forza dell'intero sindacato 
nelle battaglie che si preonnun-
ciano con la ripresa d'autunno. 

«Non ignoriamo — ha detto 
Del Turco, al direttivo della 
CGIL — i limiti della proposta 
Scotti, ma essa risponde a un'e
sigenza che oggi consideriamo 
assolutamente prioritaria: 
quella di essere una proposta 
idonea a rinnovare un contrat
to nazionale di lavoro di una ca
tegoria fondamentale del mon
do del lavoro. Per questo dicia
mo di si». Lettieri, della «terza 
componente», è sembrato rivol
gersi ai suoi compagni della 
FIOM, che si sa essere tra i più 
perplessi, quando ha sottoli
neato la necessità «che i con
tratti si chiudano al più presto. 
per aprire a settembre, di fron
te al preannunciato attacco pa
dronale ai lavoratori, una nuo
va fase in cui il sindacato gesti
sca una svolta nella gestione 
del suo potere di contrattazio
ne». _ - . 

Analoghi accenti sono stati 
colti nel consiglio generale del
la FIOM che ha anticipato a ie
ri i suoi lavori. Dall'ovvio riser
bo filtra, comunque, l'orienta
mento a un giudizio articolato 
sul compromesso proposto da 
Scotti, tale da consentire uno 
sbocco positivo ma anche un re
cupero dell'unità della FLM. 

Ma la FIM ci starà? Ieri mat
tina i dirigenti di questa orga
nizzazione hanno avuto un 
nuovo, lungo e acceso confron
to con il vertice della CISL. 
Camiti, si sa, propende per una 
soluzione che chiuda la partita 
del contratto in modo tale da 
lasciare spazi aperti a una ini- ' 
ziativa innovativa degli stru
menti di contrattazione, recu
perando la battaglia per la ri
duzione dell'orario all'interno 
di una strategia rivendicativa 
più vasta del sindacato. Ma la 
FIM, lanciata al galoppo nei 
mesi scorsi, oggi rischia di ribel
larsi alla brusca tirata di bri
glia. Ieri, dopo l'incontro alla 
CISL. si è riunito l'esecutivo. 
Qui l'insofferenza è sembrata 
cedere il passo ai primi tentati
vi di ripensamento. Oggi, al 
consiglio nazionale, il nuovo 
gruppo dirigente (Morese è da 
pochi giorni segretario genera
le) si presenta comunque con 
un compito ingrato: un pronun
ciamento secco per il no apri
rebbe la strada all'isolamento e 
alla divisione della FLM. men
tre un pronunciamento più 
flessibile mortificherebbe i mi
litanti più attivi. 

Chi non sembra preoccupar
si della piega presa dalla vicen
da è la UILM. Il suo esecutivo 
ieri ha approvato all'unanimità 
un documento che oggi sarà 
presentato al comitato centrale 
della UILM perché sia forma-
Uzzato il sì a Scotti. Veronese 
ha comunque auspicato che 
possa realizzarsi una decisione 
unitaria, «in assenza della quale 
— ha detto — trarrebbero van
taggi le controparti e le forze 
conservatrici». 

Pasquale Cascella 

ROMA — La Corte costituzio
nale ha rimesso in discussione 
le modalità di esproprio dei ter
reni di pubblica utilità, creando 
un vero e proprio vuoto legisla
tivo ed aprendo un vasto con
tenzioso che potrebbe paraliz
zare ì programmi edilizi ed ur
banistici dei Comuni italiani. 
La Corte costituzionale, infatti. 
ha ritenuto nulle le misure-
tampone con le quali i governi; 
dall '80 ad oggi, avevano pro
rogato «provvisoriamente, i cri
teri di indennizzo delle aree e-
difìcabili e propriate (legge sui 
suoli, che va sotto il nome di 
Bucalossi). che erano stati di
chiarati illegittimi. Con una 
sentenza del gennaio '80. infat
ti, la determinazione degli in
dennizzi al prezzo medio dei 
terreni agricoli della zona fu di
chiarata incostituzionale per
ché non teneva conto, ai fini del 
calcolo del suo valore, della de
stinazione dell'area, creando 
disparità tra cittadino espro
priato e cittadino che invece re-

Esproprio aree: incostituzionali gli indennizzi 
La Corte ha dichiarato illegittime le leggi di proroga - L'inerzia del governo costerà ai Comuni 80-100.000 miliardi - Ciò significa meno 
case, verde e infrastrutture - Critiche dell'Associazione dei Comuni, dell'INU, del PCI - I comunisti ripresenteranno la loro proposta 
stava proprietario di un'area 
delle stesse caratteristiche di 
quella espropriata, che poteva 
essere venduta al prezzo del li
bero mercato. 

In seguito alla decisione del
la Consulta, ss non si volevano 
strozzare le attività dei Comuni 
che avrebbero dovuto pagare i 
terreni espropriati a prezzi di 
mercato, il Parlamento avrebbe 
dovuto intervenire con un 
provvedimento organico. Il go
verno. invece. Unto di aggirare 
l'ostacolo, varando in fretta 
una leggina-tampone (che poi è 
stata prorogata per quattro 
volte), che in pratica rimetteva 
in piedi le norme dichiarate il

legittime. Dal gennaio "80 ad 
oggi i governi che si sono succe
duti e la maggioranza, hanno 
provveduto solo con rattoppi. 
dando così motivo ai giudici 
della Cone costituzionale di in
tervenire nuovamente sulla 
questione perché non si posso
no «far rivivere, neppure a tito
lo provvisorio, norme divenute 
inefficaci a seguito di una pro
nuncia di incostituzionalità». 

L'inerzia dei governi ha dun
que aperto un vuoto legislativo 
che potrebbe avere sene conse
guenze, potrebbe costare ai Co
muni (per pagare i conguagli) 
somme che si aggirerebbero at
torno a 80-100.000 miliardi e 

manderebbero in fumo la pro
grammazione delle città e del 
territorio. 

I comunisti, consapevoli di 
questo rischio, avevano presen
tato nella scorsa legislatura una 
proposta di legge per la gestio
ne del territono e l'edificabilità 
dei suoli e la determinazione 
dell'indennità di esproprio. Ma 
la vecchia maggioranza aveva 
fatto muro, impedendo al Par
lamento di discutere la propo
sta. (I*a settimana scorsa nel 
corso di una conferenza stampa 
i sen. Chiaromonte e Libertini 
hanno annunciato di voler ri-
presentare subito la proposta 
di legge). 

Ora il governo ed il Parla
mento saranno costretti a pren
dere un provvedimento e fare 
in pochi giorni quello che non sì 
è riuscito a fare in quattro anni. 
I.a Corte costituzionale ha 
dunque tolto d'un sol colpo la 
stampella che il governo aveva 
dato all'urbanistica italiana co
me rimedio alla precedente 
sentenza. Un rimedio contin
gente che doveva durare qual
che mese, in attesa di ripristi
nare la legalità nel settore degli 
indennizzi e, contemporanea
mente, sottrarre Comuni, 
IACP, cooperative alle taglie 
della speculazione edilizia. Il 

governo, invece si è «baloccato. 
con ipotesi di ritorno ad espro
pri a prezzi di mercato, limitan
dosi a bloccare la proposta co
munista che prevedeva l'espro
prio dei suoli secondo il valore 
d'uso depurato da tutti gli au
menti di valore derivanti dalle 
scelte urbanistiche e dagli inve
stimenti fatti dalla collettività. 
Contemporaneamente la pro
posta PCI prevedeva un so
stanziale snellimento delle pro
cedure per fare della gestione 
dell'urbanistica un fatto demo
cratico. 

Numerose le prese di posi
zione. Pr l'ANCl, l'Associazio
ne dei Comuni, la situazione è 

grave. Nessuna opera pubblica 
a questo punto può avere cer
tezza. di costi o di tempi. L'uni
co strumento che l'ente pubbli
co. il Comune in particolare, ha 
a disposizione è la contrattazio
ne con i proprietari. L'on. Fabio 
Ciuffini, presentatore della 
proposta di legge del PCI ha di
chiarato: «Si tratta di una deci
sione carica di conseguenze ne
gative che aggraverà ulterior
mente tutti i problemi di ge
stione urbanistica delle nostre 
città. Fare opere pubbliche e 
soprattutto case, da oggi sarà 
più difficile e oneroso, a volte 
impossibile. Per migliaia di Co

muni per centinaia di migliaia 
di soci di cooperative ci saran
no, inoltre, conguagli da capo
giro. Un disastro, insomma, 
causato dall'insipienza di una 
maggioranza divisa e lacerata. 
Quanto alla Corte c'è poco da 
dire: la sentenza inziale che ha 
aperto il problema era certa
mente criticabile, questa, pur
troppo lo è molto meno, visto 
che non si può ridurre il Parla
mento alla paralisi come ha fat
to la maggioranza ogni qua] 
volta sì presentano problemi 
fastidiosi per la sua compattez
za e sperare che la Corte non se 
ne accorga. 

Per il presidente dell'INU. 
l'Istituto di urbanistica, Edoar
do Salzano «La sentenza è gra
vissima per gli effetti che può 
provocare. Si accentua ulterior
mente l'incertezza del diritto. 
diventano insormontabili le 
difficoltà delle politiche patri
moniali dei Comuni, si paraliz
zano importanti programmi di 

edilizia economica e di servizi 
sociali. Oppure si cede al ricat
to della rendita e si espropria a 
valore di mercato tornando all' 
indietro di decenni. Ma ancora 
più gravi sono le responsabilità 
dei governi e delle maggioranze 
che si sono succeduti dal 'C3 in 
poi. È da allora, infatti, che la 
Corte costituzionale fece esplo
dere i problemi. Ed è da allora 
che cominciò anche con il sug
gerimento esplicito dei giudici 
costituzionali e con i decisivi 
contributi dell'INU una possi
bile soluzione: quella del rico
noscimento e della codifi
cazione legislativa dell'appar
tenenza pubblica, della capaci
tà di edificazione e di trasfor
mazione urbanìstica. Ora spet
ta al governo e al Parlamento 
provvedere. Se non lo faranno 
con tempestività e decisione, le 
conseguenze saranno incalcola
bili ed il prezzo sarà pagato una 
volta di più dai cittadini». 

Claudio Notari 
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